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Lettura del primo libro dei Re

(1Re 7,51-8,14)

In quei giorni. Fu terminato tutto il lavoro che il re Salomone aveva fatto per il tempio del Signore. Salomone fece portare le offerte consacrate da Davide, suo padre, cioè l’argento, l’oro e gli utensili; le depositò nei tesori del tempio del Signore. Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani di Israele, tutti i capi tribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani di Israele, i sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Le stanghe sporgevano e le punte delle stanghe si vedevano dal Santo di fronte al sacrario, ma non si vedevano di fuori. Vi sono ancora oggi. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: “Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno”. Il re si voltò e benedisse tutta l’assemblea di Israele, mentre tutta l’assemblea di Israele stava in piedi. 

Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(2Cor 6,14-7,1)

Fratelli, non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi tra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: “Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente”. In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.

Lettura del Vangelo secondo Matteo
(Mt 21,12-16)

In quel tempo. Il Signore Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: “Sta scritto: ‘La mia casa sarà chiamata casa di preghiera’. Voi invece ne fate un covo di ladri”. Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: “Osanna al figlio di Davide!”, si sdegnarono, e gli dissero: “Non senti quello che dicono costoro?”. Gesù rispose loro: “Sì! Non avete mai letto: ‘Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode’?”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Quale accordo può esservi tra tempio di Dio e idoli?”___________________________________

Le letture che abbiamo ascoltato, che siamo invitati a pregare insieme, si muovono su più fronti: da una parte sembrano nate per ricordare un aspetto, una dimensione fondamentale della nostra vita di credenti. Ed è il fatto che Dio ha scelto di stare in mezzo a noi, in molte forme, nel corso della storia della salvezza: nell’Arca, nella nube, nel tempio, in Cristo - nel suo massimo vertice, nella sua massima espressione. Ma poi, non pago di questo, non si è accontentato di restare dentro alcune realtà sacre, ma è entrato nell’uomo stesso: Paolo diceva “noi siamo il tempio del Dio vivente”. 

A questa prima, evidente, grande affermazione, se ne accosta però un’altra, che in queste letture sovrasta la prima, ed è quella legata alla responsabilità che l’uomo ha di fronte a questa vicinanza di Dio, a ciò che l’uomo deve fare per poter accogliere e lasciare spazio a questo Signore che entra nella sua vita. Vi sarete resi conto che nelle letture che ci sono state donate – in Paolo in prima battuta, dove il concetto emerge con maggiore evidenza, ma poi anche nelle altre due -, l’idea era questa: non ci può essere un tempio dove sta il Dio che noi conosciamo, il Dio d’Israele, di Gesù Cristo, che abbia dentro altre divinità. Non può esserci un luogo dove Lui è, che contemporaneamente ospiti altre realtà, altri dei, altri modi di pensare, di agire e di fare. Paolo diceva: “non ci può essere accordo tra Cristo e il male, tra la luce e le tenebre”. Nella prima lettura,  quando l’Arca del Signore entra nel tempio, non solo butta fuori tutto ciò che non è Dio – perché tutte le persone che si trovavano all’interno vengono spinte fuori dall’Arca –, ma prende letteralmente possesso di quella realtà, diventando il centro del popolo d’Israele, anzi del mondo intero. E nel Vangelo, quando Gesù entra nel tempio e vede che ci sono delle situazioni che non funzionano, non rimane tranquillo, ma addirittura picchia, e non in modo figurato: prende tutto quello che trova e lo butta fuori dal tempio! 

“Uscite di mezzo a loro e separatevi, non toccate nulla d’impuro”__________________________

Allora, questa seconda traccia è quella che in realtà è predominante all’interno di queste letture, e ci chiede di riflettere, seriamente, su quello che è il nostro modo di pensare la presenza di Dio in mezzo a noi. Una presenza di Dio che noi con una certa facilità chiudiamo nell’edificio della chiesa, restringiamo in questo ambito. Io so che Dio è presente in mezzo a noi, tra le nostre case, perché so che in ogni chiesa c’è la Sua presenza, la Sua presenza nell’Eucaristia, la Sua presenza nei sacramenti: questo è certamente vero, ci mancherebbe altro, non lo stiamo certo contestando. Stiamo contestando il fatto che “solo” tra le mura di una chiesa ci rendiamo consapevoli della  presenza di Dio. Stiamo dicendo che bisogna fare molta attenzione, che è facile nel corso della nostra vita - soprattutto con la cultura che abbiamo nell’attuale periodo storico -  “spezzettare” la nostra esperienza e tranquillamente, senza neanche porci troppi problemi, pensare di poter essere persone diverse in luoghi diversi. Essere credenti in chiesa, magari anche fervorosi, e non ricordarci neppure una virgola del Vangelo quando siamo sul posto di lavoro; essere brave persone con la moglie o con il marito, ma appena fuori casa concedersi con leggerezza qualche scappatella. Giochiamo ad essere molte persone, cambiando faccia a seconda delle circostanze, e arriviamo addirittura a convincerci che vada bene fare così, che possa funzionare. E invece commettiamo un grave errore, perché la nostra realtà esistenziale è ben diversa. Quando noi lasciamo entrare nella nostra vita - consapevolmente e volendolo - un peccato, quel peccato prende possesso del luogo del cuore, che sta dentro di noi, e ci domina. Non ci consente più di scegliere liberamente se fare il bene o fare il male, ma ci conduce, quasi automaticamente, a ripetere, a reiterare sempre quel medesimo peccato, perché diventa padrone di quel luogo del cuore. 

“Noi siamo il tempio del Dio vivente”_________________________________________________

Quando Paolo dice che “noi siamo il tempio del Dio vivente”, ci sta ricordando che dentro ciascuno di noi esiste un luogo che è indisponibile a noi stessi, una specie di luogo sacro, che sta  al centro della nostra vita, di ciò che noi siamo. Un luogo dove noi direttamente non abbiamo accesso, ma dove possiamo lasciare entrare divinità diverse, permettendo che prendano possesso di quel luogo, da cui poi si dirige tutta la nostra vita. Se cominciamo a servire l’odio, nelle sue mille forme, l’odio prenderà quel luogo e diventerà il grande centro, che ci conduce ad odiare in tutte le forme della nostra vita. Accade davvero così. Pensate al risentimento, che ci cresce dentro quando subiamo un torto, magari addirittura da una persona della nostra famiglia. Tu lasci che quel sentire, quel risentimento, alberghi dentro di te, e questa cosa condizionerà da quel momento in poi tutta la tua vita, non solo i momenti nei quali incrocerai quella persona. Diventerà il pensiero fisso della tua esistenza, ti sveglierai al mattino con quell’idea, andrai a dormire la sera con quel rancore; tutte le volte che ti distrarrai, incomincerai a pensare di nuovo alla negatività della situazione; non ti fiderai più di nessuno. Perché quel rancore ha preso possesso del luogo del cuore. 

Se io da credente lascio che sia Dio a prendere possesso del luogo del cuore, devo fare estrema attenzione, perché Dio, a differenza di tutte le altre divinità, non prende possesso nel senso che “mi costringe a fare il bene”. Lui occupa quel luogo e mi apre spazi di libertà, che io dovrò di volta in volta scegliere. Più volte ci siamo detti che il bene, a differenza del male, io lo devo scegliere ogni volta che lo compio. Non sarà mai un fatto automatico il bene. Sarà sempre una realtà voluta, cercata, costruita.

“Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che vendevano e compravano”__________________

Quando io lascio entrare Lui, quello che Lui fa è prendere possesso di questo luogo e cominciare un lungo lavoro - che però chiede la mia collaborazione - per scacciare ogni idolo, ogni realtà contraria al Vangelo, tutto ciò che mi allontana dalla Vita. E’ un qualcosa che nasce da Lui, che gradualmente estende il Suo dominio, il Suo potere in quel luogo all’interno di me che non è disponibile per me. Ma questo accade solo se io dico “Sì”. Se invece io comincio ad accogliere come normale qualche compromesso, a pensare che i comportamenti che tengo nei diversi ambiti della mia vita non si influenzino a vicenda, a separare i valori che vivo nella vita privata e nella vita pubblica, crolla tutto. 

Perché quello che accade è che in realtà io sto scacciando Lui, sto scacciando Dio; sto prendendo quel luogo e dicendo “Lasciamo che lo occupi qualcun altro. Dio lo mettiamo da un’altra parte, una parte bella, importante; un luogo dove certamente sarà un elemento fondamentale della mia esistenza”. E invece quando si fa così, Dio non è più un elemento fondamentale dell’esistenza. Dio diventa un accessorio, diventa una cosa che può esserci o non esserci, ma non cambia la mia esistenza, non cambia quello che sono, quello che faccio. Dio diventa una specie di amico, di cui io ho il numero di telefono, ma Lui non ha il mio; è uno che posso contattare quando mi serve, ma a cui non lascio mai spazio perché Lui contatti me. Posso andare io da Lui, se mi serve per qualcosa, ma non lascio mai che sia Lui a dirmi che cosa fare nella mia vita. E, ovviamente, Dio finisce per essere totalmente marginale nella mia esistenza. 

Può accadere anche da praticanti, perché puoi chiudere Dio dentro lo spazio della tua Messa, delle tue preghiere al mattino e alla sera, e poi in realtà non lasciare nessuno spazio a Lui negli altri momenti della tua esistenza. Puoi sentirti a posto, perché ti sembra di assolvere ai tuoi doveri, ma in realtà Lui non c’è, non è mai presente; non c’è mai il Vangelo che ti guida a fare una scelta; non c’è mai la consapevolezza della Sua presenza in te, che noi dovremmo avere. 

“Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì…    e i fanciulli acclamavano”___

Noi veniamo alla Messa tutte le domeniche e la maggior parte dei presenti fa la Comunione. Fare la Comunione, significa che quando ti viene detto: “Questo è il Corpo di Cristo”, rispondi: “Sì, ci credo” e quel Corpo di Cristo viene posto dentro di te. Tu diventi, fisicamente, il tempio di Dio! Ce lo ricordiamo, dieci minuti dopo che è finita la Messa? E’ difficile. E’ difficile perché usciamo dalla chiesa senza più la consapevolezza di quella presenza, come se si trattasse di una cosa che si risolve nei cinque minuti di “fila – Comunione - preghiera”. Dopo la benedizione, la Sua presenza è come scomparsa. Ma così non è. 

Noi dobbiamo ritrovare la consapevolezza che la Sua presenza in noi cambia ciò che siamo, cambia la nostra vita, ci indirizza altrove rispetto a quello che noi solitamente facciamo. 

E l’Eucaristia che riceviamo è questo continuo entrare dentro di noi da parte di Dio, questo continuo prendere possesso di noi, se noi gli lasciamo spazio. Altrimenti stiamo facendo una cosa finta, falsa. Invece il dono grande che ci è fatto è proprio questo: Lui viene dentro di noi e ci trasforma in Suo tempio. Chissà perché non ce lo ricordiamo? Chissà perché è così facile distarsi, a volte persino mentre si riceve la Comunione, mentre succede una cosa così grande? 

Pensate a quanto noi buttiamo via un dono di Dio! 

Pensate a quanto dovremmo essere diversi, uscendo di qui! 

Nella predicazione classica, quella che si usava fino a quarant’anni fa, era molto citato un episodio, che mi pare fosse riferito a san Filippo Neri: vedendo sempre una persona che fatta la Comunione usciva subito di chiesa, senza pregare, un giorno istruisce due chierichetti, con le due candele, e quando quello fa la Comunione e parte, gli manda dietro i due chierichetti, che lo scortano all’uscita della chiesa. L’uomo chiede perché e la risposta è “Sei tempio di Dio! Hai dentro di te il Corpo del Signore e quindi i due chierichetti ti accompagnano!”. E’ un episodio ovviamente molto edificante, non so neanche se è successo davvero, ma dice la verità: noi siamo il tempio di Dio. E quando riceviamo il Corpo del Signore, questo si realizza in modo ancora più potente ed evidente.

Ecco noi vogliamo chiedere oggi da una parte una consapevolezza nuova di questo dono, di questa presenza e dall’altra una maggiore attenzione ad evitare ogni compromesso tra la luce e le tenebre, tra questa presenza di Cristo in noi e ogni altra presenza, che noi non dobbiamo accogliere nel luogo del cuore. 

